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Tre n t i n o

«H a tenuto in
scacco il
p ro n to
soccorso per

quasi 20 minuti,
minacciando medici e
infermieri». L’ultima —
ennesima — denuncia che
riguarda un’aggressione a
danni di personale sanitari è
anche, come spesso succede,
una storia di marginalità e di
patologie difficili da
«prendere in carico», come
quelle psichiatriche. Con due
diverse categorie vittime: chi
ne soffre e chi cerca di fare il
proprio lavoro in un contesto
difficile come quello della
medicina d’urgenza ed
emergenza. Racconta questo
quanto accaduto nel
pomeriggio di giovedì
all’ospedale Santa Chiara di
Trento. La denuncia arriva
dal sindacato Uil Fp, che
rappresenta alcuni

infermieri. E sarebbe stato
proprio un infermiere
presente in quel momento a
raccontare nel dettaglio
quanto accaduto. Ma c’è
anche un’altra versione, che
diverge in alcuni punti
fondamentali, quella
«ufficiale» dell’Azienda
provinciale per i servizi
sanitari. Il racconto raccolto
dai sindacati entra nel
dettaglio. Erano da poco
passate le 16 quando è
arrivato in ospedale un
giovane (27 anni) paziente.
Lamentava forti dolori
addominali e al triage gli era
stato dato il codice rosso. Era
noto ai medici per delle
patologie psichiatriche e
aveva manifestato delle
tendenze autolesioniste. La
situazione è degenerata
quando il personale medico
gli ha chiesto di prendere
alcuni farmaci, che peraltro
gli sono prescritti. A questo
punto, il ventisettenne ha
dato in escandescenze,
obbligando una grossa fetta
del personale al lavoro a
intervenire: sei infermieri, tre
medici, due operatori della
sorveglianza e un poliziotto
del posto di polizia. Il
paziente continuava a
chiedere della psichiatra che

Nago, si schianta in bicicletta
Morta una turista polacca
Stava affrontando, in discesa, il
tornante della statale 249, nel tratto
che da passo San Giovanni e Nago
scende verso Torbole, quando per
l’eccessiva velocità o per il ritardo
nella frenata, si è schiantata contro
la parete del versante collinare.
Vittima dell’incidente una turista
polacca che stava alloggiando da
qualche giorno sull’Alto Garda. La
donna è finita a terra esanime, con
ferite gravissime. L’allarme è
scattato ieri sera attorno alle 19:
trasportata in elicottero
all’ospedale Santa Chiara di Trento,
la donna è morta nel giro di un
paio d’ore. Sul posto, i carabinieri
della compagnia di Riva del Garda
che, una volta informat del
decesso, hanno contattato
l’ambasciata per poter comunicare
la triste notizia ai familiari.
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Aveva nascosto hashish, marijuana
e cocaina in casa, ma non aveva
fatto i conti con il forte odore che
ha finito per attirare l’a t te n z i o n e
prima dei passanti e dei residenti
del condominio e poi dei
carabinieri. Così un cittadino
italiano trentenne dell’Alta
Valsugana, dopo essere stato
arrestato, è comparso ieri davanti
al giudice per un’udienza in
direttissima per rispondere
dell’accusa di spaccio. I fatti
risalgono alla mattinata di questo
giovedì, quando ai carabinieri del
nucleo operativo e radiomobile
della compagnia di Borgo
Valsugana, impegnati durante un
controllo sulle strade, sono
arrivate diverse segnalazioni da
parte di alcuni passanti che,
insospettiti, denunciavano il forte
odore di droga che proveniva

dall’abitazione dell’u o m o,
all’interno di un condominio. Così
i militari, una volta accertato
come l’odore provenisse
effettivamente da
quell’appartamento, si sono
presentati lì per una perquisizione

lo ha in cura che, in quel
momento, stava lavorando in
u n’altra struttura sanitaria:
solo di lei si sarebbe fidato e
solo alla sua presenza
avrebbe accettato di
prendere i farmaci. Ad
allarmare i presenti il fatto
che il ventisettenne,
all’improvviso, sarebbe
«riuscito a prendere una
siringa piena di sangue» con
cui avrebbe «minacciato il

personale presente, agitando
in seguito un palo della
flebo». Questo dettaglio,
riportato da un testimone
oculare («Il T» ha sentito la
sua versione) è smentito però
dall’Apss che parla di
«momenti concitati» a
seguito dei quali, il paziente,
sottoposto a flebo, si sarebbe
tolto l’ago, ma senza
minacciare con questo i
presenti. Insomma, non si

Al Santa Chiara L’accettazione del pronto soccorso, una delle aree dove è più alto il rischio di aggressioni al personale sanitario

Il caso | Duemila violazioni, tre donne trentine tra le vittime. La Procura: «Tempi lunghi per l’oscuramento»

I video intimi rubati sono ancora online
La notizia è finita sui giornali,
tv, radio e testate online di tutta
Italia. Eppure, a più di 24 ore
dalla maxidenuncia di
u n’azienda di cyber sicurezza, il
sito web, registrato
nell’arcipelago di Tonga ma
«tutto italiano», almeno per gran
parte dei contenuti, è ancora
attivo. Ed è ancora possibile
scaricare quelle immagini
rubata nei luoghi più intimi
della vita di una persona: su
tutte le camere da letto.
Della vicenda ha parlato anche
«Il T», perché tre casi
riguardano il Trentino: vittime
altrettante donne residenti in
Provincia. Lo ha fatto sapere

l’azienda che ha segnalato il
tutto, la Yarix, con sede a
Treviso. In tutto, sul territorio
nazionale, sono state violate
ben duemila telecamere che
servirebbero a «proteggere»
l’ambiente domestico
dall’intrusione di
malintenzionati. Del caso se ne
sta occupando la procura
distrettuale di Venezia. Ed è
proprio dalla procura veneta
che si fa sapere che occorrerà
aspettare per il provvedimento
di oscuramento del sito:
l’operazione potrebbe essere
ulteriormente «appesantita»
dagli indizi accumulati nelle
ultime ore (l’indagine è affidata

alla polizia postale del Veneto).
Parte di questi indizi sono
dovuti alle informazioni
raccolte dall’azienda che, nelle
ultime ore ha individuato altri
siti web che, a quanto pare,
forniscono lo stesso tipo di
«servizio».
L'attività di Yarix era stata
innescata da una richiesta di
collaborazione giornalistica di
una società editoriale che si sta
occupando del caso di Stefano
De Martino, il conduttore
televisivo noto, tra le altre cose
per il programma «Affari tuoi»
che è tra le vittime più celebri
di questa operazione di
maxihackeraggio. Anche De

Martino è stato tradito dal
sistema cloud delle
videocamere di sorveglianza,
mentre era in un momento di
intimità con la fidanzata. Ma
nella stragrande maggioranza
dei casi, risulta difficile
ricostruire a chi appartengano
le videocamere hackerate
presenti nel menu del portale,
ma non è escluso che qualcuna
tra le persone spiate, scoprendo
intrusioni, possa decidere di
segnalare il fatto alla Polizia.
Invece è relativamente facile
«localizzarle» almeno a livello
regionale: di qui la certezza dei
tre casi in Trentino. D.ors
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domiciliare e durante il controllo,
nascosta in un cassetto, hanno
trovato quantità importanti di
diverse sostanze stupefacenti.
Nello specifico il «bottino» del
30enne era composto da cinque
panetti di hashish dal peso
complessivo di 530 grammi, altri
110 grammi di marijuana e uno di
cocaina, oltre a due bilancini di
precisione. Tutta la merce trovata
all’interno dell’abitazione è stata
immediatamente sequestrata dai
carabinieri, mentre il 30enne è
stato arrestato in flagranza per il
reato di detenzione delle sostanze
stupefacenti ai fini di spaccio. È
emerso inoltre come l’uomo
avesse già dei precedenti di
polizia. Dopo l’arresto, è stato
messo ai domiciliari fino
all’udienza che si è svolta ieri.
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Alta Valsugana Nasconde droga in casa, ma
l’odore attira i passanti: arrestato un 30enne

Sanità
È successo giovedì
pomeriggio. L’Apss:
«Momenti concitati
non è un’aggressione»

potrebbe parlare di
aggressione in senso stretto.
L’episodio, il cui clou è
durato, per l’appunto, una
ventina di minuti, si è risolto
del tutto solo attorno alle 19.
L’episodio riaccende i
riflettori sulla sicurezza degli
ospedali, dopo la scelta di
prevedere la sorveglianza
armata all’ospedale di
Rove re to.
«Non è più tollerabile – il
commento del segretario di
Uil Fpl, Giuseppe Varagone –
che i lavoratori della sanità
debbano affrontare episodi di
tale gravità senza strumenti
adeguati. Mancano ambienti
sicuri per la gestione dei
pazienti. Questi fatti sono
inaccettabili e rappresentano
un grave attacco alla dignità e
alla sicurezza di chi lavora
con dedizione per garantire
cure e assistenza. La
crescente frequenza di
episodi di violenza negli
ambienti di cura genera
paura e insicurezza tra gli
operatori sanitari, e non può
essere tollerata. Servono
misure concrete, rafforzando
la vigilanza e applicando
pienamente le normative
contro le aggressioni al
personale sanitario». D.ors
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Pronto soccorso, 20 minuti di paura
Paziente dà in escandescenze. Gli infermieri: «Minacciati con una siringa»


